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GLI SVILUPPI 

DELLA « OSTPOLITIK » 

1. Le controversie sulla « Ostpolitik » del cancelliere Brandt. 

Le controversie a riguardo della « Ostpolitik » del governo 
Brandt-Scheel continuano (1). 

I partiti al governo, la SPD (Partito Socialdemocratico Tede­
sco) e la FDP (Partito Liberai-Democratico), e il partito all'oppo­
sizione, la CDU/CSU (Unione Cristiano-Democratica e Cristiano~ 
Sociale), come nel passato, hanno, in materia, punti di vista asso­
lutamente in contrasto tra loro. 

In seno alla FDP, il minore dei due « partners, nel la coalizio­
ne governativa, le divergenze di opinione sul problema se l'attuale 
« Ostpolitik, debba considerarsi ancora in armonia con gli inte­
ressi nazionali della Germania, i quali vengono messi in evidenza 
in modo particolare dall'ala destra liberale, danno la spiegazione 
di tutta una serie di. defezioni dal partito che si sono verificate 
nell'ottobre 1970, anche se si deve ammettere che questo fenome­
no all'interno del partito stesso deve considerarsi di natura mol­
to più complessa. 

In ogni caso, la base parlamentare del governo Brandt si è 
molto ridotta con il passaggio dei deputati federali Mende e Star­
ke alla CDU/CSU e con l'uscita del deputato Zoglmann, presidente 
della Azione Nazional-Liberale (NLA) di recente fondazione: oggi 
di fronte a 251 deputati che sostengono il governo, ci sono 245 
deputati a ll'opposizione; si sa, d'altra parte, che nei gruppi parla­
mentari dei partiti della coalizione un buon numero di deputati 
mantiene, nei confronti dei Trattati con l'U.R.S.S. e con la Repub­
blica Popolare Polacca, un atteggiamento di estrema riserva, se 
non addirittura di rifiuto. Tipico, per la SPD, è il caso del vicepre­
sidente della «Lega dei profughi tedeschi» (Bund Vertriebener 
Deutscher), il deputato Hupka. 

Non è sicuro se il cancelliere federale Brandt e il ministro de­
gli esteri Scheel potranno riuscire a ottenere nel Parlamento una 
maggioranza per la ratifica dei Trattati con l'Est europeo. Per tali 
ragioni il nuovo corso dello « Ostpolitik » potrebbe anche nau­
fragare. 

( 1) Circa le premesse e l primi atti della nuova politica nel confronti 
dei Paesi dell'Est Inaugurata dal cancelllere Brandt, v. P. MoLT, La nuova 
« Ostpolitik » del Governo Branàt, In Aggiornamenti Sociali, (giugno) 
1970, pp. 453-467, rubr. 913. 
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Per contro, la CDU/CSU si è mostràta decisa a respingere il 
Trattato di Mosca. Il 27 ottobre 1970 aveva inoltre proclamato di 
non essere neppure disposta a nominare un suo rappresentante 
per i negoziati definitivi t ra la Repubblica Federale e la Repubbli­
ca Popolare Polacca, in quanto le diversità di opinioni tra governo 
e opposizione anche per ciò che concerne tali negoziati erano trop­
po grandi. Anche se a questo momento è mancata una presa di 
posizione ufficiale della CDU a riguardo del Trattato di Varsavia, 
in seno a tale partito prevale in realtà un atteggiamento negativo. 
La CSU bavarese ha dichiarato che si rifiuterà di ratificare quel 
Trattato. 

Non si deve a ogni modo ignorare che l'accordo all'interno del 
gruppo parlamentare CDU/CSU sulla questione non è tanto gran­
de quanto potrebbe apparire dal di fuori. L'ostentata compattezza 
deriva, probabilmente, non tanto da riflessioni oggettive, quanto 
dalla speranza, ancor viva nel gruppo stesso, di poter arrivare, me­
diante un'opposizione radicale, a far cadere il governo. 

Benchè attua lmen te l'interesse della CDU/CSU si opponga a 
che in tema di « Ostpolitik » si esprimano dai suoi diversi « lea­
der s , giudizi divergenti, è noto che valutazioni in contrasto con la 
linea ufficiale del partito sono condivise dall'ex-minist ro degli E­
steri, il deputato Gerhard Schrè:ider. 

L'opposizione sa anche esattamente che con la firma dd Trat· 
tati di Mosca e di Varsavia si sono prodotti dei fatti di cui neppu­
re un nuovo governo potrebbe facilmente non tener conto. 

2. GU obiettivi della << Ostpolitik » raggiunti negli ultimi mesi. 

Dopo che il secondo incontro de i capi di governo della Repub­
blica Federale Tedesca e della Repubblica Democratica Tedesca, 
cioè d el cancelliere federale Brandt e del presidente del Consiglio 
dei ministr i Stoph, avvenuto alla fine di maggio del 1970 a Kassel, 
non aveva condotto ad alcun ri~ultato concreto, il governo fede­
rale aveva forzato i tempi delle trattative con l'Unione Sovietica. 
Queste trattative hanno avuto una rapida conclusione. Il cosiddet­
to Trattato di Mosca è stato firmato il 12 agosto 1970 dal cancel­
liere Brandt e dal ministro degli Esteri Scheel per la Repubblica 
Federale, dal presidente del Consiglio dei ministri Kossigin e dal 
ministro degli Esteri Gromiko per l 'URSS. 

Parallelamente sono state portate avanti anche le trattative 
con la Polonia le quali si sono concluse il 7 dicembre 1970 con la 
firma di un Tra ttato riguardante la norrrializzazione de lle relazio­
ni tra la Repubblica Federale e la Repubblica Popolare Polacca. 

a ) Il Trattato di Mosca del 12 agosto 1970. 

I negoziati di Mosca hanno dato origine a t re documenti: il 
Trattato vero e proprio; una lettera consegnata da l governo fe­
derale al governo d ell'URSS, e da quest'ultimo accettata; le con-
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elusioni delle trattative preliminari condotte dal segretario di 
Stato Bahr a Mosca, nella primavera del 1970, le quali sono state 
allegate agli atti ufficiali della Conferenza finale (il cosiddetto 
"Bahr-Papier, o «documento di Bahr >>) (2). 

Il punto centrale del Trattato di Mosca è la cosiddetta "rinun­
cia all'uso della forza "• cioè la dichiarazione che la Repubblica Fe­
derale e l'URSS aderiscono espressamente ai principii fondamenta­
li della Carta delle Nazioni Unite, e si impegnano a risolvere i loro 
conflitti esclusivamente con mezzi pacifici, senza ricorrere alle 
minacce o all'uso di mezzi violenti. 

Nel preambolo si esprime inoltre la volontà di migliorare i 
rapporti tra i due Stati e di moltiplicare e rafforzare i legami 
reciproci sui piani economico, scientifico, tecnico e culturale. 

Queste parti essenziali del documento sono accettate senza 
discussione non solo dalla SPD e dalla FDP, ma anche dalla CSU/ 
CDU: si tratta, oltre tutto, di affermazioni di principio che erano 
già state ripetutamente proposte prima del 1966, quando era mini­
stro degli Esteri il cristiano-democratico Schroder. 

Rivestono invece maggiore importanza politica e vengono du­
ramente contestate le altre parti del Trattato. Esse effettivamen­
te consentono interpretazioni anche molto diverse e rendono pos­
sibili, in parte anche volutamente, differenti modi di intenderle 
da parte dei due Stati contraenti. 

La Repubblica Federale Tedesca nel documento riconosce e­
splicitamente come << inviolabili »1 per il presente e per il futuro, 
l confini occidentali della Polonia, cioè i confini dell'Oder-Neisse, 
come pure i confini tra la Repubblica Democratica Tedesca e la 
Repubblica Federale. 

Il <<documento di Bahr », a sua volta, contiene la precisazione 
che la Repubblica •Federale Tedesca dovrà concludere un trattato 
con la Repubblica Democratica Tedesca per la regolamentazione 
dei reciproci rapporti: esso dovrebbe avere la stessa forza vinco­
lante dei trattati stipulati con Stati terzi, e dovrebbe essere con­
cluso sulla base dell'uguaglianza dei diritti, della non discrimina­
zione, dell'assoluto rispetto dell'indipendenza e dell'autonomia di 
«ambedue gli Stati». Nello stesso documento si auspica l'ingres­
so contemporaneo nell'Organizzazione delle Nazioni Unite sia del­
la Repubblica Federale sia della Repubblica Democratica. 

Sempre serondo il << documento di Bahr », la Repubblica Federale 
dovrà concludere con la Cecoslovacchia un patto che stabilisca la non va· 
lidità degli accordi di Monaco del settembre 1939; essa dovrà in lì ne impé· 
gnarsi a sostenere e a promuovere la preparazione e l'attuazione di quella 
conferenza europea sulla sicurezza, che già da diversi anni viene caldeg· 
giata dall'URSS. 

(2) In appendice dl questo articolo pubbllchlamo, sotto Il titolo «Il 
trattato russo-tedesco >>, la versione Italiana del primi due documenti, qua­
le è apparsa su Relazion~ Internazionali, 29 agosto 1970, p. 817 . 
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I difensori del Trattato richiamano l'attenzione sul fatto che 
le concessioni fatte dalla Repubblica Federale sarebbero compen­
sate dalle concessioni fatte daii'URSS. Delle 18 specifiche richie· 
ste presentate nel 1967 dall'Unione Sovietica alla Repubblica Fe­
derale Tedesca (3), ne sarebbero s tate cancellate alcune di pri­
maria importanza. Il Trattato riconoscerebbe chiaramente la va­
lidità dei patti internazionali da cui è legata la Repubblica Fe­
derale; in particolare, riconoscerebbe la sua appartenenza alla 
NATO, all'Unione Europea Occidentale e alla Comunità Economi­
ca Europea. Inoltre l 'URSS avrebbe accettato una le ttera del go­
verno federale nella quale quest'ultimo precisa che il Tr attato 
non è in contraddizione con i fini politici della Repubblica Fede­
rale Tedesca, la quale si propone di operare per creare quelle 
condizioni di pace in Europa, per cui il popolo tedesco possa rag­
giungere la propria unità mediante una libera autodetermina­
zione. 

Nella discussione sul Trattato tra il governo e l'opposizione è 
scoppiata una violenta disputa circa l'interpretazione di singole 
formulazioni contenute nel Trattato stesso. 

Il governo dice che I'URSS con il Trattato ha chiaramente e 
definitivamente rinuncia to alla clausola riguardante gli <<Stati ne­
mici" contenuta nella <<Carta delle Nazioni Unite» (artt. 53 e 
107), cioè al diritto ad un intervento armato in caso di r ipresa di 
una politica di aggressione da parte della Germania ( 4). L'opposi· 
zione ritiene invece che questo non si può leggere tra le righe del 
Trattato, poichè l'URSS ha considerato questa clausola come con­
ciliabile, nella Carta delle Nazioni Unite, con la rinuncia di tutti 
all'uso della forza: una r inuncia esplicita al diritto di intervento 
secondo la << clausola degli Stati nemici » non è menzionata nel 
Trattato; permane pertanto la minaccia di un intervento sovietico, 
ad esempio, nel caso di un tentativo pacifico di r iunificazione 
delle due parti della Germania. 

Il governo federale ritiene che l' << invlolabilità » dei confini non 
escluda la loro modifica con mezzi pacifici; l'opposizione obietta 
invece che il concetto di << inviolabilità » appare anche nei trattati 
de ll'URSS con la Repubblica Democratica Tedesca, e in tal caso 
stabilisce inequivocabilmente la definitività dei confini attu ali. 

Il governo fa notare che, di fronte alle pretese dei R ussi di rendere 
definitivo lo << status quo >>, il Trattato consente u no sviluppo dinamit:o 
anche in ordine alla r iunificazione. Attraverso il richiamo alle «disposi· 
zioni stipulate e realizzate in passato», di cui si parla nel prenmbolo, nel 
T rattato stesso snrebbe stato incluso il comunicato conclusivo dei nego­
ziati condotti a MoscH dal cancelliere federale Aden auer (9-13 settemb re 

(3) Si tratta delle richieste che furono avanzate dall 'Unione Sovietica 
come replica alle proposte !atte 11 25 marzo 1966 dal cancelliere federale 
Erhard In ordine alla conclusione di un trattato bllaterale per la r inuncia 
all'uso della forza. 

(4) La clausola è stata. menzionata per l'ultima volta. In un • Memo­
randum» dall'Unione Sovietica Il 21 novembre 1967. 
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1955), comunicato nel quale si parla del principale problema dell'intero 
popolo tedesco - quello della ricostituzione di uno Stato democratico -, 
che non è stato ancora risolto. A questo fatto, secondo il governo, va at. 
tribuita una grande importanza in ordine alla riunificazione della Germa­
nia. L'opposizione ha osservato invece che l'espressione cc disposizioni sti­
pulate e realizzate in passnto » fa riferimento soltanto alle disposizioni 
stipulate a riguardo dell'istitu zione di relazioni diplomatiche, e non al 
comunicato conclusivo dei negoziati di Adenauer; che per di più, nella 
lettera del governo federale accettata dall'URSS, il « diritto >> all'autode­
cisione di tutti i tedeschi ha lasciato il posto a una, per nulla vincolante, 
« po.çsibilità di riottenere l'unità in una situazione di pace dell'Europa ». 

Il governo ha sottolineato che l'Unione Sovietica si è mostrata 
pronta a rinunziare a un riconoscimento di diritto internazionale 
della Repubblica Democratica Tedesca, e a un riconoscimento, 
pure di diritto internazionale, dei confini Oder-Neisse, preliminare 
al trattato di pace, come anche alla dichiarazione dell'invalidità 
« ex tunc » .dell'accordo di Monaco, e insieme ad accettare delle 
formule più elastiche. 

b) Il Trattato di Varsavia del '1 dicembre 1970. 

Il Trattato tra la Repubblica Federale Tedesca e la Repubblica 
Popolare Polacca è stato firmato, dopo negoziati relativamente 
lunghi, il 7 dicembre 1970 a Varsavia dal presidente del Consiglio 
dei ministri Cyrankiewicz e dal concelliere federale Brandt. Esso 
regola le medesime questioni che vengono regolate dal Trattato 
di Mosca, e richiede la rinuncia all'uso della forza nei rapporti tra 
i due Stati (5). 

La questione veramente importante doveva ovviamente essere 
quella riguardante il riconoscimento dei confini dell'Oder-Neisse. 
Mentre il governo federale non voleva rinunciare del tutto a che 
la regolamentazione definitiva del problema dei confini avvenisse 
Lmkamente con un trattato di pace da stipularsi successivamente, 
alla parte polacca importava invece il riconoscimento definitlv0 
dei confini fissati nel 1945 con il Trattato di Potsdam. Con tutto 
questo era connessa la questione se insieme con il riconoscimento 
dei confini dovesse venire sancito espressamente anche un rico­
noscimento della Repubblica Democratica Tedesca. 

Il compromesso raggiunto nel testo del Trattato stabilisce il 
definitivo riconoscimento dei confini dell'Oder-Neisse come « con­
fine occidentale della Polonia», ma lascia aperta la possibilità di 
una ulteriore regolamentazione del problema complessivo attra­
verso un t rattato di pace. 

(6) Il testo del Trattato, come pure quello del Comunicato congiunto 
a eu! sl farà riferimento p lù sotto, sono pubbllcatl (nella versione lta­
llana apparsa su Relazioni Internazionali, rispettivamente del 28 novem­
bre 1970. p. 1129, e del 19 dicembre 1970, pp. 1206), In appendice di questo 
articolo sotto l t!toll, rispettivamente. di « Trattato polacco-tedesco » e di 
«Comunicato conclusivo della Conferenza di Varsav!a ». 
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La Repubblica Federale, come contropartita e per poter avere 
un argomento nel prevedibile scontro politico che il governo do­
vrà sostenere con l'opposizione e con le associazioni dei profughi, 
cercava di ottenere la libertà di spostamento per quelle famiglie 
di origine tedesca, abitanti nei territori una volta appartenenti al­
la Germania, che desiderino emigrare. Poichè la condiscendenza 
del gove:mo polacco in questa materia è stata, a dire il vero, mi­
nima, la delegazione tedesca è riuscita soltanto a inserire nel co­
municato conclusivo un passo nel quale si dice che « il processo 
di normalizzazione iniziatosi con la firma del Trattato, a giudizio 
di entrambe le parti, deve spianare la via all'eliminazione dei pro­
blemi ancora esistenti per ciò che concerne i rapporti interstatua­
li e umani ». 

Come già era accaduto per il Trattato di Mos~:a, l'argomento princi­
pale usato fin qui dall'opposizione eontro il Trattato di Varsavia, è stata 
la constatazione che anche con quest'ultimo la Repubblica Federale Te­
desca avrebbe ceduto a riguardo di << irrinunciabili posizioni di diritto ». 

3. Il problema delle posizioni di diritto. 

Dietro le controversie sui due Trattati, esis te una divergenza 
radicale circa le ragioni su cui fondare la politica estera tedesca. 

Il deputato barone von Guttenberg (CSU) ha parla to di ciò 
a l Parlamento federale (6). Egli ha insistito sulla irrinunciabilità 
della '' posizione di diritto », per cui non b isogna giungere a nes­
sun accordo circa i confini tedeschi al di fuori di un trattato di 
pace, e non ci si deve esprimere nel senso di un riconoscimento 
della Repubblica Democratica Tedesca prima che sia realizzato il 
diritto di tutti i tedeschi all'autodecisione, cioè a poter esprimere 
in piena libertà la loro volontà politica. Guttenberg h a dichiarato: 
<<Anche noi sappiamo che i titoli giuridici non costituiscono an­
cora una politica; tuttavia tali titoli sono s trumenti irrinunciabili 
per una politica di libertà, in quanto il d iritto è stato sempre 
l'arm a dei deboli e dei pacifici "· Ciò che è ingiusto non diviene 
giusto per i l solo fatto di durare per dei decenni. 

Le affermazioni del deputato von Guttenberg sono nello spi­
rito delle dichiarazioni che caratterizzavano la politica estera uffi­
ciale della Repubblica Federale negli anni '50. E sse stabiliscono 
come punto fermo l'assoluta validità dell'impostazione giuridica 
dei problemi anche di fronte a lle situazioni di fatto. Guttenberg 
e una parte considerevole degli uomini della CDU/ CSU sono de· 
cisi, oggi come in passato, piuttosto à non concludere nessun pat­
to con l'Unione Sovietica e con gli Stati dell'Europa orientale, 
che a concluderne uno con il qu ale si rinunci alle posizioni di di­
ritto. Essi pertanto insistono nell'affermare il diritto del popolo 

(6) Cfr. Il resoconto della 53.ma seduta (27 maggio . 1970) del Parla­
mento federale tedesco. 
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tedesco all'autodecisione mediante libere elezioni, e continuano a 
rivendicare un trattato di pace. 

Come abbiamo già accennato, esiste certamente anche in seno 
al gruppo parlamentare CDU/CSU una corrente, la quale tende 
a prendere in considerazione gli importanti problemi in discus­
sione in. termini di maggiore pragmatismo. Se questa corrente at­
tualmente per lo più respinge i Trattati, ciò deriva dal fatto che 
essa, come del resto anche alcuni uomini politici della SPD, è de l 
parere che nelle trattative con l'Unione Sovietica si sarebbero po­
tute ottenere maggiori concessioni, e che il governo (specialmente 
il ministro degli Esteri Scheel) si è mostrato sempre faci lmente 
disposto, con leggerezza e in maniera dilettantesca, a cedere ter­
reno in cambio di concessioni relat ivamente minime da parte 
dell 'Unione Sovietica. 

Si fa notare, da questi oppositori, che le concessioni dell'Unio­
ne Sovie tica sono contenute in formule di poca r ilevanza polit ica, 
e che, comunque si considerino i Trattati di Mosca e di Varsavia, 
in essi, in ultima analisi, s i è perfezionato il riconoscimento de­
finitivo dei confini Oder-Neisse e della Repubblica Democratica 
Tedesca, e si è finito per rinunciare a ll'interpretazione f in qui so­
stenuta del diritto all'autodecisione di tutti i t edeschi. Si aggiun­
ge che, dal momento che nei due Tra ttati non si ritrova nessuna 
vera concessione nè da parte dell'Unione Sovietica nè da parte del­
la Polonia, si deve dire che la distensione è soltanto sulla carta, 
ma non già nella realtà delle cose. 

Va osservato come la CDU/CSU nella sua dichiarazione al 
Parlamento federale del 18 settembre 1970, riguardante il Trattato 
di Mosca, si sia riservata solo per il futuro una presa di posizione 
definitiva. In tale dichiarazione si lascia del tutto aperta la possi­
bilità che, di fronte a effettivi vantaggi per i cittadini della Ger­
mania divisa, la CDU giunga eventualmente a dare un giudizio più 
positivo (7). 

Non è da escludersi che la CDU/CSU sia pronta a non più re­
spingere assolutamente ambedue i Trattati, e addirittura a con­
sentirne la ratifica mediante l'astensione dal voto dei suoi depu­
tati, in cambio di concessioni sostanziali da parte dell'Unione So­
vietica nella questione di Berlino. 

4. La motivazione morale dei due Trattati. 

Le concessioni dell'Unione Sovietica sul problema di Berlino, 
al momento in cui si tratterà della r atifica dei Trattati da parte 
del Parlamento di Bonn, saranno più decisive che non la giusti­
ficazione morale dei Trattati stessi, la persuasione cioè che con 
essi la Repubblica Federale contribuirà a riparare le ingiustizie 

(7) V . Bulleti n des Presse- und. I ntormationsamtes der Bundesregie­
rung, n. 125, del 19 settembre 1970 . 
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causate dalla Germania durante la seconda guerra mondiale e 
insieme potrà cooperare psicologicamente in maniera sostanziale 
alla distensione tra Est e Ovest. 

E' comprensibile che quest'ultimo modo di considerare le 
cose abbia trovato più larghi consensi fuori della Germania. Non 
c'è, d'altra parte, nessun dubbio che il concelliere Brandt sia con­
vinto che i Trattati possano molto giovare a lla reputazione della 
Repubblica Federale sia nei Paesi amici europei e occidentali sai 
in quelli de l Terzo Mondo, valgano a correggere vecchi atteggia­
menti di r iserva che ancora sussistono nel mondo nei confronti 
del popolo tedesco, e possano così favorire una maggiore libertà 
di movimento della stessa poli t ica estera di Bonn. 

Bi·andt sa in ogni caso che tutto c iò avverrà soltanto se fin 
dall'inizio si riuscir à a dissipare il sospetto che il governo feder~le 
aspiri a una nuova « Rapallo » e voglia distaccarsi dalla comunità 
occidentale. Sintomatica di queste preoccupazioni del cancelliere 
federale è un'intervista che Brandt ha rilasciato il 21 novembre 
1970 a un noto quotidiano italiano (8): in essa egli ha rilevato co­
me, a suo avviso, la cosa più importante sia che i Trattati sono 
riusciti a migliorare decisamente le relazioni con l'Europa orien­
tale, hanno dato un notevole contributo a lla normalizzazione e 
a lla distensione europea, e hanno reso possibile la r ipresa dei ne­
goziati su Berlino; e come, d'a ltra parte, con i Trattati s tessi non 
si voglia in alcun modo allentare i legami della Repubblica Fe­
derale con la NATO e con la Comunità Europea. 

Benchè questo modo di interpretare la « Ostpolitik » di Brandt fosse 
finora condiviso quasi all'unanimità nei Paesi eu ropei e dell'Alleanza 
atlantica, n egli Stati U niti si sono recentemente fatte sentire anche voci 
di critica, in particolare da parte di esperti molto al con-ente delle cose 
della Germania, come, per esempio, degli ex-Alti Commissari n ella Re­
pubblica Federale, Clay e McCloy, dell'ex-ministro degli Esteri degli Stati 
Uniti, Acheson, e d el Segretario di Stato, Bali (9). Essi temono che l'azio­
n e di Brandt, sia pure a lungo andare, finisca per indebolire i legami 
della Repubblica Feder3le con l'Occidente e per pregiudicare la sicurezza 
n ell'Europa centrale, e ottenga in d efinitiva dai Paesi comunisti, anche a 
riguardo d el problema di Berlino, minori concessioni di quante se n e 
aspetti. 

5. Il « pacchetto » di proposte del governo federale: ratifica del 
Trattati e questione di Berlino. 

L'effettiva decisio ne a riguardo dei Tratta ti verrà sicuramente 
a ricadere sulle t rattative degli ambasciatori delle quattro Poten­
ze alleate su Berlino, trattative la cui nuova sessione ha avuto 
inizio nella s tessa Berlino il 30 settembre 1970. 

(8) V . Il Giorno, 22 novembre 1970, pp. l s. 
(9) Cfr. A. J. GoLDBERG, Bmndt's Rela tions with t h e Soviet Union, In 

N ew York Ttmes, 5 gennaio 1971. V. anche, dello stesso GoLDBERG, Goldberg 
D ejends « Ostpolitik » Against Clay, Acheson, Ball, In Internat ional He­
rald Tribune, 6 gennaio 1971, pp. l s. 
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11 governo federale ha stabilito esso stesso in termini espliciti 
un collegamento tra la risoluzione del problema di Berlino e la ra­
tifica dei Trattati. Nel presentare il «pacchetto» di proposte pre­
disposto da Bonn, il portavoce governativo ha dichiarato: «Il 
Trattato con l'URSS verrà sottoposto al Parlamento federale per 
la ratifica solo dopo che le trattative per Berlino avranno avuto 
un esito soddisfacente: con ciò il governo federale dimostra di vo­
lersi occupare responsabilmente di Berlino» ( 10). 

Secondo la medesima fonte, il ministro degli Esteri Scheel 
avrebbe dichiara to al suo collega russo, a Mosca: « Il governo fe­
derale spera che i colloqui delle quattro Potenze su Berlino pos­
sano portare a un rafforzamento degli stretti legami tra Berlino 
Ovest e la Repubblica Federale, e a garantire la possibilità di libe­
ro accesso a Berlino Ovest dalla Germania occidentale. Esso ha la 
convinzione che i progressi per la distensione in Europa sono 
inseparabilmente collegati con una regolamentazione soddisfacen­
te della situazione esistente in Berlino e dei problemi che riguar­
dano lo "status" della città. Una rinunzia all'uso della forza pre­
suppone necessariamente questa premessa di fatto». 

Per ciò che concerne il Trattato con Varsavia non è stata falla espli­
citamente la medesima riserva, anche percbè il governo polacco non pren­
de parte ai negoziati su Berlino. Brandi, tullavia, in una conferenza-stampa 
dell'S dicembre 1970, tenuta alla presenza del presidente del Consiglio dei 
ministri polacco, ha richiamato l 'attenzione sulla connessione tra la di. 
stensione europea e il problema di Berlino. Avendo egli in precedenza 
dichiarato ch e il governo federale presenterà insieme, al Parlamento di 
Bonn, i due Trattati per la discussione e per la ratifica, ha con ciò stesso 
fatto notare come « de facto » esista una stretta connessione anche tra il 
Trattato di Varsavia e il problema di Berlino. 

Naturalmente è importante stabilire che cosa possa o debba 
venire considerato come una soluzione <<soddisfacente >> per Berli­
no, e in questo la CDU/CSU propende certamente verso posizionj 
più rigide di quelle che verranno sostenute dal governo. 

E' cosa pacifica che non si può negoziare una modifica dello 
« status » di Berlino; anzi ci si aspetta precisamente che l'Unione 
Sovietica sia pronta a riconfermare, in termini ufficiali , per Berli­
no Ovest quello statuto interalleato che essa aveva messo in di­
scussione ritirandosi, nel 1948, dall'amministrazione quadripartita. 
A ciò si dovrebbero collegare la garanzia della libertà di accesso 
alla città, l'accettazione formale, anche da parte dell'URSS, del 
fatto delle relazioni politiche, giuridiche, economiche, finanziarie 
e culturali di Berlino Ovest con la Repubblica Federale, e il rico­
noscimento della legittimità che Berlino Ovest sia rappresentata 
da Bonn per ciò che concerne la politica estera. In ultima analisi, 
si auspica un riconoscimento da parte dei Russi della reale si­
tuazione di Berlino, analogo al riconoscimento, che l'Unione So­
vietica pretende dalla Repubblica Federale, del fatto dell'esisten­
za della Repubblica Democratica Tedesca e della validità dei con­
fini dell'Oder-Neisse. 
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Ci si attendono, inoltre, concessioni circa la libertà di movimento, in 
tutta la città, della popolazione di Berlino Ovest, libertà che al presente è 
impedita dal « muro » e dal rifiuto dei lasciapassare. Il corrispettivo da 
parte d ella Germania occidentale sarebbe la rinuncia alla presen za dimo. 
strativa in Berlino della Repubblica di Bonn (come, ad esempio, alle se­
dute del Pa rlamento federale). 

Le concessioni dell'Unione Sovietica a riguardo della questione 
di Berlino - su questo punto nessuno dissente - , non rappre­
sentano una vera soluzione del problema di fondo: esse devono 
pertanto venir considerate semplicemente come un contributo per 
una reale distensione nell'Europa centrale. Le concessioni stesse 
però potrebbero sicuramente bastare, sul piano della politica in­
terna, a rendere possibile alla coalizione governativa la ratifica 
dei Trattati con l'Est, in quanto la coalizione SPD-FDP, in posses­
so di tali concessioni, potrebbe contare certamente su ampi con­
sensi in seno all'opinione pubblica tedesca. Con ciò anche la 
CDU/CSU s i vedrebbe, a sua volta, costretta a una revis ione de lle 
proprie posizioni. 

Non s i può ancora prevedere quale potrà essere l'atteggia­
mento che l'Unione Sovietica finirà per assumere. La visita del 
ministro degli Esteri Gromiko nella Repubblica Federale, che ha 
avuto luogo il 30 ottobre 1970, ha tuttavia alimentato la speranza 
che il governo russo incominci a rendersi conto di dover venire 
incontro al governo federale, se non vuole indebolire ulterior­
mente la già debole posizione di tale governo e metter e quindi in 
pericolo la s tessa ratifica del Trattato di Mosca. 

Il governo di coalizione Brandt-Scheel è giunto a questo pun­
to ormai al limite delle sue possibilità politiche di trattare. 

Peter Moli 
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Il trattato russo -tedesco 

Preambolo - Le alte parti contraenti, preoccupate di contribuire al 
rafforzamento della pace e della sicurezza in Europa e n el mondo, con· 
vinte che la cooperazione pacifica fra gli Stati sulla base degli obiettivi e 
dei principi della Carta delle Nazioni Unite risponda alle aspirazioni pro­
fonde dei popoli ed agli interessi generali della pace, cosdenti del fatto 
che le dispo~izioni stipulate e realizzate in passato, in particolare la con­
clusione dell'accordo del 13 settembre del 1955 sull'istituzione di relazioni 
diplomatiche, hanno creato condizioni favorevoli per nuovi passi in vista 
di uno sviluppo e del consolidamento dei loro reciproci rapporti, deside­
rose di esprimere sotto una fo rma contrattuale la loro determinazione di 
migliorare e di estendere la cooperazione fra di loro, ivi comprese le re· 
!azioni economiche nonchè i l egami scientifici, tecnici e culturali, nell' in­
teresse dei due Stati hanno convenuto quanto segue: 

Art. l - La RFr e l'URSS considerano un obiettivo importante della 
loro politica mantenere la pace internazionale e giungere alla distensio­
n e. Esse manifestano la loro intenzione di incoraggiare la normalizzazione 
della situazione in Europa e lo sviluppo di relazioni pacifiche fra tutti gli 
Stati europei e prendono come punto di partenza a tale riguardo la situa­
zione esistente realmente nello spazio europeo. 

Art. 2 - La RFT e l'URSS si ispirano nei loro rapporti reciproci, 
nonchè nelle questioni relative alla salvaguardia della sicurezza europea 
ed internazionale, agli obiettivi ed ai principi che sono iscritti nella Car­
ta delle Nazioni Unite. Di conseguenza, esse risolveranno le questioni che 
sono motivo di controversia senza ricorrere all'uso della forza; e assumo· 
no altresì l 'impegno di astenersi, conformemente all'arti colo 2 della Carta 
delle Nazioni Unite, dalla minaccia della forza o dall 'applicazione della 
forza nelle questioni che interessano la sicurezza in Europa e la sicurezza 
internazionale, nonchè nelle loro relazioni reciproche. 

Art. 3 - Conformemente agli obiettivi ed ai principi summenzionati, 
la RFT e l'URSS condividono la convinzione che la pace in Europa può 
essere salvaguardata soltanto a condizione ch e nessuno attenti alle attuali 
frontiere. Esse si impegnano a rispettare l 'integrità territoriale di tutti gli 
Stati in Europa nelle loro odierne frontiere. Esse dichiarano che non han­
n o pretese territoriali nei confronti di chicchessia e che non le avanzeran­
no in futuro. Esse considerano oggi e in futuro inviolabili le frontiere di 
tutti gli Stati in Europa, così come sono tracciate il giorno della firma del 
trattato, ivi comprese la linea Oder-Neisse, che costituisce la frontiera oc­
cidentale della Polonia, e la frontiera fra la RFr e la RDT. 

Art. 4 - Questo trattato tra la RFr e l'URSS non tocca i trattati e gli 
accordi bilaterali e multilaterali conclusi precedentemente dalle due parti. 

Art. 5 - Questo trattato è sottoposto a ratifica ed entra in vigore il 
giorno dello scambio degli. strumenti che deve aver luogo a Bonn. 

Fatto a Mosca il 12 agosto 1970 in due documenti originali, in lingua 
russa e tedesca. Ciascuno di questi testi fa fede. 
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A l testo del trallnto si accompagna la seguente lettera del governo fe­
derale di Bonn al ministro degli Esteri sovietico, nella quale è ribadito il 
principio clell'unitiÌ tedesca rla raggiungere c1t!raverso zma libera arttode­
terll-..inozione: 

Onorevole signor ministro, in relazione all'odierna firma del trattato 
fra la Repubblica fed erale di Germania e l'Unione d elle Repubbliche So­
cialiste Sovie tiche, il governo della Repubblica federale di Germania h a 
l'onore di constatare che questo trattato non è in opposizione con gli obiet­
tivi politici della Repubblica federale di Germania , miranti ad agire nel 
~enso di uno stato di pace in Europa, nel quale il popolo tedesco recuperi 
la sua unità mediante una libera autodeterminazione. Voglia gradire, si­
p:nor mini stro, l'espressione della mia alta considerazione. 

Il trattato polacco - tedesco 

La Repubblica fed erale di Germania e la Repubblica popolare di Po. 
lonia, considerando ch e sono trascorsi più di 25 anni dalla fine della se­
conda guerra mondiale di cui la Polonia fu la prima vittima e che ha cau­
sato gravi sofferenze ai popoli europei; consapevoli del fatto che in en­
trambi i paesi è cresciuta nel frattempo una nuova generazione alla quale 
deve essere assicurato un futuro di pace; desiderando creare basi durature 
per una convivenza pacifica e per l o sviluppo di normali e buone rela­
zioni; nello sforzo di consolidare la pace e la sicurezza in Europa, ne lla 
con sap evolezza che la inviolabilità d ei confini ed il ri spetto d ell'integrità 
territoriale e della sovranità di tutti gli Stati europei nei loro attuali 
confini sono condizioni essenziali per la pace, hanno convenuto quanto 
~egue : 

Art. l - La Repubblica federale di Germania e la Repubblica popo­
lare di Polonia stabiliscono di comune accordo che gli attuali confini, 
tracciati nel capitolo nono delle conclu sioni della conferen za di Potsdam 
del 2 agosto 1945 ( *), costituiscono la frontie ra di Stato occidentale d ella Re· 

(• ) Le decisioni della Conferenza d.i Potsdam del 2 agosto 1945, ,·ichiama­
te in questo art. 1, sono contenute nel cap. IX del documento finale della 
Conferenza stessa, dedicato alla Polonia. Per ciò che riguarda L'assetto ter­
ritoriale esse stabilivano quanto segue: 

« La Conferenza ha esaminato le questioni relative al governo provvi­
sorio polacco e al confini occidentali della Polonia. 

A) I partecipanti hanno specificato Il loro atteggiamento verso Il go­
verno provvisorio polacco di unità nazionale [ ... ) . 

B) E' stato raggiunto Il seguente accordo relativo alla frontiera occi­
dentale della Polonia. 

In conformità all'accordo relativo alla Polonia, raggiunto alla Confe­
renza di Jalta, i tre capi di governo hanno lnvltato il governo provvisorio 
polacco dl unità nazionale a far conoscere la sua opinione riguardo all'in­
corporazione del territori a nord e a ovest che dovrebbero essere assegnati 
alla Polonia. Il presidente del Consiglio nazionale della Polonia e i membri 
del governo provvisorio polacco di unità nazionale sono stati ricevuti alla 
conferenza ed hanno pienamente esposto le loro vedute. 

I tre capi di governo riaffermano Il loro parere che si dovrebbe atten­
dere, per la dellmltazlone definitiva delle frontiere occidentali della Po­
lonia. la conclusione del trattati di pace. l tre capi dl governo sono d'ac-
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pubblica popolare di Polonia. Tale confine parte dal mar Baltico, imme· 
dintamente ad ovest di Swinemuende, corre lungo il corso del fiume Oder 
fino alla confluenza del fiume Neisse e quindi lungo il corso del Neisse 
fino al confine con la Cecoslovacchia. 

Le due parti confermano la inviolabilità dei loro attuali confini oggi 
ed in futuro e si impegnano reciprocamente ad un illimitato rispetto del­
la loro integrità territoriale. Esse dichiarano di non avere reciproche ri· 
vendicazioni territoriali e che non ne solleveranno neanche in futuro. 

Art. 2 - La Repubbli('a federale di Germania e la Repubblica popo­
lare di Polonia si ispireranno nelle loro relazioni reciproche e nelle que­
stioni relative alla salvaguardia della sicurezza in Europa e nel mondo 
agli scopi ed ai principi della Carta delle Nazioni Unite. In conseguenza, 
e conformemente agli articoli l e 2 della Carta delle Nazioni Unite, esse 
risolveranno le loro divergenze unicamente con mezzi pacifici e si aster· 
ranno dall'uso o dalla minaccia dell'uso della forza nelle questioni che ri­
guardano sia la sicurezza europea ed internazionale sia le reciproche re· 
)azioni. 

Art. 3 - La Repubblica federale di Germania e la Repubblica popo­
lare di Polonia intraprenderanno ulteriori passi per la piena normalizza. 
zione e un ampio sviluppo delle loro reciproche relazioni, il cui fonda­
mento è costituito d a questo trattato. Esse hanno convenuto che un appro­
fondimento della loro cooperazione nelle questioni economiche, scientifi. 
che, scientifico-tecniche, culturali e di altro genere è nel loro reciproco 
interesse. · 

Art. 4 - Questo trattato non lede i trattati e gli accordi bilaterali o 
multilaterali conclusisi precedentemente dalle due parti contraenti. 

Art. 5 - Questo trattato è soggetto a ratifica ed entrerà in vigore il 
giorno dello scambio dei documenti di ratifica che avverrà a Bonn. 

Concluso a V11rsavia il 1 dicembre in due originali, uno in lingua te­
desca e uno in lingua polacca ; i due testi fanno ugualmente fede. 

Comunicato conclusivo 
della Conferenza di V arsa via 

Su invito del presidente del Consiglio dei mmtstri della Repubblica 
popolare di Polonia, J osef Cyrankiewicz, il cancelliere della Repubblica 
fede rale di Germania, Willy Brandt, ha compiuto dal 6 a ll'B dicembre 

cordo che in attesa della determinazione definitiva delle frontiere occi­
den tall della Polonia, vengano sottoposti al governo dello Stato polacco 
gli ex-territori tedeschi, delimitati da una linea che parte dal Mar Baltico, 
Immediatamente ad ovest d! Swinemunde, e segue quindi 11 corso dell 'Oder 
fino alla confluenza del Nelsse occidentale e 11 corso del Nelsse occidentale 
sino alla frontiera cecoslovacca, compresa quella parte della Prussia orien­
tale che non é sottoposta al governo dell'Unione delle Repubbliche Socia­
liste Sovietiche, !n conformità all'Intesa raggiunta In questa Conferenza, 
e compresa la zona dell'ex-città llbera di Danzica: tali territori, a tutti 
gll effetti, non verranno considerati compresi nella zona di occupazione 
sovietica In Germania ». 
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1970 una VISita u fficiale a Varsavia . Lo accompagnavano il vice·cancelliere 
e ministro degli Este ri Walter Sch eel, i segretari di Stato Egon Bahr, Con· 
rad Ahler c Georg Ferdinand Duckwitz, nonchè una serie di eminenti p er· 
sonalità della politica, de lla cultura e dell'economia. I l cancellie re federale 
Brandt, i l ministro degli Esteri Scheel, nonchè il presidente del Consiglio 
dei ministri Cyrankiewicz e il ministro degli Esteri Jedrychowski han-no 
firmalo il 7 dicembre 1970 il trattato tra la Repubblica federale di Ger· 
mania e la Repubblica popolare di Polonia sulle basi d ell a normalizza· 
zione delle loro relazioni reciproche. 

Durante la visita ha avuto luogo un colloquio del cancelliere federale 
col primo segretario del Comitato centrale del Pa rtito unito dei lavoratori 
polacchi, Wladislaw Gomulka. Il concellie re fed erale Willy Brandt e il 
ministro d egli Esteri Scheel hanno inoltre avuto dei colloqui col presi­
dente d el Consi glio dei ministri Jozef Cyrankiewicz e col ministro degli 
Esteri Jedrychowski. Le personalità che accompagnavano il cancelliere 
federale hanno avuto colloqui con rappresentanti corrispondenti dalla 
parte polacca. 

l colloqui si sono svolti in un'atmosfera realisti ca e si sono rive lati 
utili e fruttuosi. Le due parti hanno esposto il loro punto di vista in tutta 
schiettezza. H anno espresso la loro soddisfazione per la firma del tratta· 
to e hanno stabilito che la sua realizzazione d eve cancellare il passato e 
formare le premesse per una svolta nelle relazioni tra i due Stati. Si sono 
accordate perchè la Repubblica federale di Germania e la Repubblica p o· 
polare di Polonia stabiliscano r e lazioni diplomatiche reciproch e immedia· 
tamente dopo l'entrata in vigore del tr attato. 

11 processo di normalizzazione, iniziato con la firma del trattato, se· 
condo l'opinione di entrambe le parti deve spianare la via alla e limina· 
zione dei problemi ancora esistenti n el campo delle relazioni interstata li 
ed umane. Le due parti, guidate dalle disposizioni del trattato da loro fir. 
malo, hanno confermato hl loro decisione a compiere passi ulteriori per 
la piena normalizzazione e per un ampio sviluppo d elle loro relazioni. 
Ciò vale soprattutto nel settore economico, tecnico-scientifico e culturale. 
Nel processo di normalizzazione spetta una funzione particolare alla gio· 
vane generazione di entrambi i paesi. 

Le du e par ti t'Oncordnno n el ritenere che il trattato sottoscritto qua le 
base della normalizzazion e de lle relazioni tra la Repubblica federa le di 
Germania e In Repubblica popolare di Polonia non solo sia di grande si· 
gnificato per entrambi gli Stati, ma rappresenti anche un contributo essen· 
ziale alla distensione in E uropa. 

Le du e parti hanno• avuto un dettagliato scambio di opinioni su una 
seri e di problemi attuali della p resente situazione internazionale. Esse 
dichiarano la loro fedeltà a l principio della pacifica cooperazione degli 
Stati a vantaggio reciproco senza danno del diverso ordinamento sociale . 
Esse si adoperano per un'ulteriore distensione e si adopereranno per la 
preparazione e la fruttuosa realizzazione di una conferenza sui problemi 
de lla sicurezza e della cooperazione in Europa . 

Le due parti considerano auspicabile proseguire lo scambio di opi· 
nioni su problemi di comLme interesse ai r elativi li velli. In particolare 
hanno deciso di creare forme i stituzionali per la discussione comune di 
problemi ch e sono connt-ssi coll'ampliament o de lla cooperazione econo· 
mica tra i due p aesi. Il cancelli ere della Repubblica federale di Germania, 
Willy Brandt, ha invitato il presidente de l Consiglio de i mini stri d ella R e­
pubblica popolare di Polonia, Jozef Cyrankiewicz, ad una vi sita ufficiale 
nella Repubblica federale di Germania. Questo invito è stato a<:cettato, la 
data della visita verrà fi ssata in seguito. 
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